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In questo scritto mi propongo di presentare alcuni risultati di una ricerca sulle condizioni di vita 

dei  giovani immigrati (Leonini, 2004), privilegiando i dati e le informazioni relativi ai loro 

consumi e stili di vita. 

I giovani d’origine straniera presenti in Italia sono circa 500.000 e, secondo le previsioni degli 

studiosi dei fenomeni migratori, supereranno il milione entro il 2015. La presenza nelle scuole 

italiane di studenti d’origine straniera è in forte aumento soprattutto nelle scuole materne ed 

elementari dove sono presenti bambini, nati in Italia, figli di stranieri. Anche nelle scuole 

superiori gli studenti d’origine straniera sono in aumento, ma la maggioranza è costituita da 

ragazzi nati nei paesi d’origine e giunti in Italia in seguito a ricongiungimenti familiari, piuttosto 

che da immigrati di seconda generazione. Il numero maggiore di studenti stranieri si trova nelle 

regioni del nord dove è avvento il maggior numero di ricongiungimenti familiari e i giovani 

primo-migranti rappresentano oggi la maggioranza degli studenti stranieri delle scuole secondarie 

italiane. 

Negli ultimi decenni il dibattito sociologico internazionale, oltre a trattare i temi 

dell’integrazione/assimilazione, si è anche concentrato su quelli dell’identità culturale e del 

riconoscimento, dell’identità multipla, dell’ibridazione culturale, ecc. In questi ambiti di 

riflessione sono state prodotte ricerche empiriche con l’obiettivo di analizzare il processo di 

formazione dell’identità dei giovani d’origine straniera, mettendo in luce le loro appartenenze 

multiple e la loro capacità di mettere insieme, nella vita quotidiana, riferimenti culturali diversi.  

Seguendo questa tradizione di studio e di ricerca con questo lavoro si è cercato di comprendere 

quanto influisca l’essere adolescente e quanto l’essere straniero per analizzare le condizioni di 

vita, le attese, l’immagine della condizione presente e del futuro che questi adolescenti forniscono 

di loro stessi e degli altri significativi con i quali interagiscono: genitori, insegnanti, compagni, 

amici, fratelli, compatrioti, ecc. Uno degli interrogativi principali è stato quello di capire se, ed 

eventualmente in quali contesti e situazioni, i giovani d’origine straniera si differenzino nei 

comportamenti e negli stili di vita dai compagni italiani. Per cercare di chiarire questi 

interrogativi siamo partiti dalle narrazioni e dalle rappresentazioni che questi studenti stranieri 

forniscono della loro quotidianità, definita come l’insieme di contesti e d’ambiti in cui emergono 
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le capacità personali e le strategie di gestione della molteplicità di sé che compongono l’identità 

individuale, come l’insieme delle pratiche e dei comportamenti che descrivono il loro processo di 

costruzione di un’identità multipla che fa sì che ci si possa sentire contemporaneamente straniero, 

italiano, studente, adolescente, figlio, amico, appartenente ad una squadra di calcio, ballerino o 

musicista, ecc., per cercare di ricostruire le rappresentazioni che essi fanno della loro vita 

familiare, scolastica, del tempo libero, delle amicizie, dei sentimenti, dei consumi, ecc. 

Le ricerche sui giovani migranti e sul loro senso d’identità fanno generalmente riferimento a due 

diverse impostazioni teoriche e d’approccio empirico: nel primo tipo si sottolinea la tendenza ad 

orientare i processi d’identificazione in modo esclusivo e totalizzante; l’esclusività può articolarsi 

in due direzioni opposte: o con la società accogliente, nel tentativo di un’assimilazione il più 

completa possibile, di una mimetizzazione che negando la diversità crei accettazione, oppure, 

all’opposto, con un’identificazione totale con la società d’origine che è presentata e interpretata 

come mitica, unica e incommensurabile; nel secondo tipo d’approccio teorico-metodologico è 

invece messa in luce l’abilità e la capacità dei giovani di giocare continuamente tra diverse 

identificazioni in un processo di costruzione identitaria capace di cogliere gli elementi “migliori” 

di molteplici contesti culturali d’appartenenza e di utilizzarli come risorse per la costruzione 

identitaria movendosi in modo differenziato secondo i contesti in cui si trovano ad interagire.  

Partendo da queste premesse teoriche, da una concezione dell’identità come processo, come 

qualcosa in continuo cambiamento e che prende una forma differente a seconda dei contesti in cui 

ci si trova (Bauman, 1996) , la ricerca ha voluto analizzare quali fossero le strategie identitarie 

attuate dai giovani studenti d’origine straniera e quali fossero le variabili principali per spiegare 

l’utilizzo di una strategia identitaria piuttosto che un’altra. A questo proposito è opportuno 

evidenziare che l’ibridità culturale non è appannaggio esclusivo di chi, come gli adolescenti del 

nostro campione, ha un’identità culturale multipla, e quindi l’ibrido, il meticcio, non caratterizza 

esclusivamente le strategie identitarie dei giovani d’origine straniera ma è un’esperienza 

condivisa, almeno parzialmente, dai giovani in generale poiché il riconoscimento 

dell’appartenenza ad una comunità o ad una cultura non è riconducibile ad un unico elemento o 

ad un’unica dimensione. Le persone tendono a considerarsi contemporaneamente appartenenti a 

più comunità differenti, ognuna delle quali ha le proprie regole, i propri codici, la propria cultura. 

Anche per gli adolescenti italiani, come per quelli che abitano almeno il nord del mondo, ma in 

realtà a livello planetario, l’immaginario da cui trarre ispirazione e identificazione è 

deterritorializzato e in gran parte influenzato dal mondo dei media che propone modelli e stili di 

vita delocalizzati, transnazionali, globali. Un esempio tra tutti è la diffusione pressoché globale di 

MTV che propone un ibrido musicale che spazia tra i differenti continenti e che mescola insieme 
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suoni e suggestioni che appartengono a mondi molto diversi restituendoli in una versione 

mercificata e addomesticata dalla cultura di massa. La mercificazione, il consumismo e le 

tecnologie della comunicazione (internet, il telefono cellulare, la posta elettronica) che 

appartengono alla vita degli individui contemporanei, e, in piccolo, alla vita  del nostro campione 

di giovani stranieri, hanno senza dubbio contribuito in modo decisivo, tra altre cose, alla 

delocalizzazione delle pratiche e all’ibridazione culturale. Questo può certamente produrre degli 

effetti particolari su persone che hanno sperimentato un’appartenenza culturale multipla. I 

giovani di seconda generazione  che si trovano oggi in Italia, e che soprattutto si troveranno 

domani, sono molto diversi da quelli cresciuti nella Francia o nella Gran Bretagna industriali 

degli anni 60. La postmodernità con le profonde trasformazioni socio culturali connesse ai 

fenomeni di globalizzazione, di deterritorializzazione, di disembedding, di consumismo 

generalizzato,  produce dei cambiamenti radicali anche nei processi identitari degli individui.  

Indagare le condizioni di vita di giovani stranieri che frequentano la scuola secondaria permette 

di mettere a fuoco le esperienze di giovani ben inseriti nel contesto socio economico italiano, i 

cui genitori possono permettersi di far studiare i figli e di  avere dei progetti di medio-lungo 

periodo per la loro famiglia nel nostro paese. Comprendere le loro strategie identitarie, conoscere 

come si muovono nei diversi contesti in cui interagiscono, quale uso fanno delle diverse culture 

che caratterizzano la loro vita, consente di gettare luce sulle condizioni di vita di chi, tra gli 

stranieri, si trova nelle condizioni migliori e più favorevoli per vivere nel paese ospitante. 

Uno degli interrogativi più importanti è stato quello di cercare di chiarire quanto i racconti e le 

narrazioni  di questi ragazzi abbiano a che vedere con la loro condizione adolescenziale, con i 

conflitti familiari intragenerazionali tipici di questa fase della vita, e quanto invece siano 

dipendenti dal loro percorso e dalla loro storia migratoria. Ovviamente non è possibile districare e 

separare le due condizioni che si avviluppano insieme in ciascuna storia personale, ma è possibile 

cogliere se vi siano specificità che possano essere riscontrate a seconda dell’etnia di provenienza, 

della condizione familiare in cui si è inseriti, piuttosto che a seconda dell’età in cui si è giunti in 

Italia, o della rete di sostegno familiare o etnica cui si appartiene. 

L’età d’arrivo può influire profondamente sul processo d’inserimento e socializzazione di questi 

minori. Chi inizia la carriera scolastica in Italia si trova, ovviamente, in condizioni molto diverse 

e migliori di chi invece è arrivato nel nostro paese verso i 12 /13 anni o più tardi. In quest’ultimo 

caso i giovani vivono una fase d’adattamento scolastico e d’inserimento sociale più difficile 

sommando i problemi adolescenziali con quelli dell’inserimento in un nuovo contesto sociale, 

linguistico e culturale e con la ricostruzione di legami familiari; per tutte queste ragioni possono 

essere più facilmente esposti a situazioni di disadattamento e d’emarginazione. Molti ragazzi 
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giunti in Italia nel corso dell’adolescenza hanno vissuto la loro infanzia lontano dai genitori, 

emigrati precedentemente, e trovano molto difficile il ricongiungimento familiare non solo perché 

significa sperimentare uno sradicamento da un contesto e da relazioni locali per trasferirsi in 

mondi sconosciuti, ma anche perché significa entrare in relazione con genitori poco conosciuti, 

poco frequentati e verso i quali si ha talvolta un sentimento d’estraneità se non di doloroso rifiuto, 

in un’età di passaggio. Per molti di loro i rapporti più significativi dell’infanzia sono stati con 

nonni o zii che hanno lasciato nel paese d’origine, mentre i genitori, emigrati precedentemente, 

spesso andavano a trovarli ad anni alterni e intrattenevano rapporti molto episodici 

prevalentemente di tipo telefonico con loro. Questi ragazzi, arrivando nel paese ospitante, si 

trovano a far fronte contemporaneamente ad un numero elevato di cambiamenti negli ambiti 

principali e più significativi della loro esistenza. Chi invece, pur essendo d’origine straniera, è 

nato in Italia, o è giunto nel paese in età prescolare, tende invece ad avere rapporti simili a quelli 

dei suoi coetanei italiani con i genitori, e  rapporti meno forti e significativi, sia rispetto ai giovani 

sopra descritti sia rispetto ai genitori, con il paese di provenienza che, nell’ipotesi migliore, hanno 

visitato qualche volta durante le vacanze estive, e ad essere ben inserito nel contesto italiano: 

parla perfettamente la lingua, spesso meglio di quella del paese d’origine, ha rapporti d’amicizia 

con compagni italiani, è inserito in attività sportive o del tempo libero extra scolastico. Anche 

questi ragazzi avvertono una certa distanza dai genitori  perché i genitori, che sono primo-

migranti, conservano legami ben più forti di loro con i paesi d’origine, nei quali  progettano 

spesso  di tornare a trascorrere la vecchiaia. Questi giovani sperimentano  processi di 

cambiamento importanti,   ma certamente differenti dai giovani primo migranti. 

Nella vita quotidiana dei giovani d’origine straniera da noi intervistati convivono e si 

sovrappongono pratiche, routines, abitudini e riferimenti culturali diversi. A seconda dei contesti 

e delle situazioni in cui si trovano essi fanno riferimento ad un modello culturale  piuttosto che ad 

un altro, utilizzano un codice espressivo, un codice linguistico piuttosto che un altro. 

L’esperienza di vita di questi adolescenti si contraddistingue, tra altre cose, per un’abitudine 

quotidiana alla diversità e all’alterità che produce diverse modalità d’interazione e di processi 

d’identificazione a seconda delle risorse e delle capacità individuali. 

Ibridità e consumo 

L’ibridità culturale caratterizza infatti la costruzione identitaria di molti giovani intervistati,  e 

tende ad essere visibile nella vita quotidiana e in particolar modo nei comportamenti di consumo 

dei figli che si contrappongono e si differenziano spesso dai modelli identitari e di consumo 

ancora poco aperti rispetto al paese ospitante dei loro genitori. Occorre infatti notare che i modelli 

di consumo delle culture giovanili favoriscono l’ibridazione e la creazione di nuove mode 
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musicali, di nuove forme di abbigliamento, di nuove estetiche dando la possibilità a questi 

giovani di utilizzare la loro doppia appartenenza etnica come risorsa identitaria. La “normalità” 

dell’universo di vita dei giovani che abbiamo intervistato è costituita da questa pluralità di 

riferimenti e dalla necessità di garantirsi capacità e possibilità di passaggio da un insieme 

all’altro. 

Si tratta di una normalità costituita da stili di vita e modelli di consumo che non si 

differenziano da quelli dei loro coetanei italiani (Buzzi, Cavalli, de Lillo 2002) e che 

spesso fanno riferimento a un universo di gusti e di preferenze ampiamente condivisi sul 

piano internazionale, se non globale.  

L’abbigliamento 

Il modo di vestire rappresenta un interesse comune. Anche chi dichiara di non dare 

soggettivamente molta importanza ai vestiti sottolinea spesso come l’abbigliamento sia 

assolutamente importante per i suoi compagni o amici e, di conseguenza, si sente costretto 

ad adeguarsi. I dati della ricerca mettono in luce che chi dichiara di non essere 

minimamente interessato all’apparenza è un giovane con scarsi rapporti sociali, con 

difficoltà di inserimento e di relazione con gli altri. Attraverso l’abbigliamento passa infatti 

una precisa rappresentazione di sé, si comunica uno specifico messaggio su di sé ed è 

quindi importante essere in grado di utilizzare pienamente i codici dell’abbigliamento per 

proiettare l’immagine desiderata. I ragazzi intervistati ritengono importante, per lo 

sviluppo di buone relazioni familiari, che i genitori riconoscano loro un certo grado di 

libertà per poter decidere autonomamente come vestirsi. Ovviamente, è il codice 

dell’abbigliamento come forma di espressione di sé ad essere condiviso, nella specificità 

delle scelte prevale invece la massima variabilità: dalla preferenza per i capi firmati, 

all’aspetto casual, allo stile hip hop. 

I consumi del tempo libero 

Gran parte delle attività di consumo è assorbita dal divertimento e dalle relazioni sociali: 

telefono cellulare, musica, serata con gli amici in discoteca, in un fast food, in un pub, in 

una sala giochi o al bowling. La musica, in particolare, costituisce un ingrediente 

irrinunciabile di quel “pacchetto” di consumi piuttosto omogeneo la cui fruizione consente 

di sentirsi parte di una condivisa cultura giovanile (Cavalli 2002). Difficilmente si ascolta 

un unico genere musicale, più frequentemente si spazia dal rock, al rap, all’house, dalla 

musica italiana alla musica etnica.  

La possibilità di disporre di un telefono cellulare è considerato un requisito fondamentale 

di socialità e un diritto irrinunciabile; una restrizione nel suo utilizzo è a volte fonte di 
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contrasto con i genitori. Inviare e ricevere messaggi costituisce l’utilizzo principale del 

telefonino, che diventa anche uno strumento di controllo dei genitori sui figli e, soprattutto 

sulle figlie. 

La tecnologia 

Quasi tutti giovani possiedono un computer a casa e molti di loro utilizzano Internet sia per 

scaricare file musicali o giocare in rete, sia per mantenere contatti, via e-mail o attraverso 

chat line, con amici e soprattutto parenti in paesi stranieri, siano essi la patria dei genitori o 

luoghi di migrazione. Molti infatti di questi ragazzi hanno parenti sparsi in più continenti. 

Da questo punto di vista il computer, consentendo  un facile e frequente utilizzo della posta 

elettronica, svolge un’importante funzione di connessione tra vari parenti e amici, 

rafforzando il senso di una appartenenza familiare ancorchè debole e fluida tra le nuove 

generazioni. 

I valori 

Anche per quanto riguarda gli orientamenti di valore non emergono differenze radicali 

rispetto a quanto evidenziato da ricerche recenti riguardanti i loro coetanei italiani ed 

europei. Prevale l’interesse per la qualità dei rapporti personali, per i legami familiari e 

amicali, per la sfera dell’intimità e dell’amore. C’è scarso interesse per la politica, spesso 

ritenuta incomprensibile, inconcludente, teatro solo di interessi di parte, luogo di 

corruzione e di privilegio. 

Valori come quelli dell’indipendenza, dell’autonomia e della libertà individuale sono 

considerati come fondamentali per una piena realizzazione personale. Tutti ritengono 

importante poter scegliere il proprio futuro con una certa autonomia, seguendo le proprie 

inclinazioni e le proprie preferenze. Mentre nell’ambito dei consumi la possibilità di avere 

riferimenti diversificati non viene percepita come qualcosa che richiede una scelta, una 

presa di posizione o una mediazione, nell’ambito dei valori la percezione di doversi 

muovere tra universi differenti è più chiaramente esplicitata. Si ritiene rilevante dover dare 

una “giustificazione” e prendere una posizione rispetto a preferenze e opzioni che non 

sempre appaiono semplicemente cumulabili. In particolare, la tensione tra indipendenza, 

autodeterminazione, libertà, da un lato, e appartenenza, rispetto delle tradizioni, 

conservazione di una memoria che trae nutrimento dal passato, dall’altro, è continuamente 

ridefinita e resa problematica, anche in modi sofisticati e articolati. 

Frequentemente, la percezione di differenze nell’universo valoriale viene presentata come 

una distinzione tra luoghi differenti (qui vs. là) oppure tra gruppi sociali differenti (noi vs. 
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loro), mentre i contenuti che appaiono problematici vengono ricondotti alla diversità dei 

modelli familiari, delle relazioni di genere, delle relazioni interpersonali: 

 
forse in Albania tengono molto di più alla famiglia, non è che io voglio dire che in Italia alla 
famiglia non si tenga, però si è un po’ più liberi dalla famiglia in Italia che in Albania, forse non 
so l’Albania, non ci sono mai stato e forse dico una cavolata, assomiglia di più al Sud dell’Italia 
tipo nel modo di vivere, nel modo di pensare, perché ad esempio io ho letto molti romanzi di 
Sciascia, non so se conosci 
E capendo un po’ come pensano i siciliani mi viene sempre in mente “ah, guarda un po’ è 
esattamente come in Albania” (25, Andi, genitori albanesi) 
 

là è tutto diverso, soprattutto la gente. La gente è totalmente diversa: là è molto più amichevole, 
molto più aperta, fai subito conoscenza con tutti, poi proprio come clima…, là fa sempre caldo, è 
sempre primavera estate, c’è musica dappertutto, la gente è più allegra, non è tutta stressata come 
qua che prendi, vai, corri. È tutto più tranquillo… (12, Maria, genitori di Santo Domingo) 
 

Le differenze di genere 

Si consideri il seguente brano di intervista nel quale si manifesta una chiara 

consapevolezza dell’esistenza di una zona di tensione che riguarda la rappresentazione del 

ruolo femminile. La ragazza intervistata cerca di articolare la propria posizione tenendo 

conto di due discorsi tra loro contrapposti: da un lato, attribuendo importanza alla libertà 

individuale e all’auto-realizzazione professionale, dall’altro, evidenziando la forza 

vincolante dell’appartenenza e della tradizione. Si tratta di un tentativo esplicito di 

rilavorare le immagini reificate prodotte su scala macro (appartenenza etnica come vincolo 

e sottomissione, soprattutto per le donne) in un discorso demotico, locale, che sappia 

trovare una sintesi tra appartenenza e libertà individuale: 

 

Mi rendo conto che c’è tanta differenza su come si considera la donna qua e come la consideriamo 
da noi… in quello sicuramente vedo una grande differenza… però io come donna… mi vedo, 
diciamo un po’ e un po’, mischiate le cose… io dico, sì vedo una donna che vorrà fare il lavoro che 
voglio, ma allo stesso tempo dedicata completamente al proprio marito e ai propri figli Magari nel 
periodo in cui deve avere figli o altro, smette di lavorare, se devo smetto di lavorare, però 
completamente dedicata al proprio uomo, quello sicuramente... quindi forse sono più orientale che 
occidentale, ma è così che mi vedo come donna… anche se voglio riuscire a diventare medico e a 
farlo poi, magari aiutando i bambini del mio paese… 
Perché tu come la vedi la donna occidentale? 
Donna occidentale? Donna in carriera… sì, donna in carriera e non sottomessa assolutamente 
all’uomo, indipendente dall’uomo e… assolutamente… invece nel mio paese la donna è dedicata 
all’uomo, vive per l’uomo che sposa, perché poi la donna… diventa l’uomo, nel senso la persona 
che le dà da mangiare, gli dà da vivere e gli dà un tetto sopra la testa… per la donna nel mio paese 
è questo… 
E’ importante… 
 
Sì. Invece qua la donna senza l’uomo può vivere… 
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E per te… cioè, per te è positivo, negativo, indifferente… 
Guarda io posso dirti che è bello vederlo sia nel modo in cui vedono nel mio paese sia vederlo in 
questo modo qua, perché nel mio paese lo vedo in modo romantico, qui invece nel modo… 
più politico… più… non politico, in senso più… freddo… più, non so come dire... forse lo 
vedono più autonomo… non lo so… cioè loro possono vivere anche senza l’uomo… loro 
vivono la loro vita, per loro questo non fa né caldo né freddo, invece al mio paese è più 
importante avere un uomo… accanto, perché si vive in due… e perché gli assicura il futuro 
comunque. 
 
Dici…dimmi se forse ho capito male, magari per una donna occidentale vedere una donna 
orientale così dedita al marito e ai figli può essere visto come una sottomissione 
Da parte della donna… Sì, io vedo le mie amiche che dicono la stessa cosa di me e di mia madre… 
voi siete sottomesse all’uomo. Io ho sempre risposto a questo: non è vero, è amore, è l’amore di 
mia madre che ha per mio papà, è l’amore mio che ho per il mio ragazzo… cioè, se io dico: ho 
ascoltato il mio ragazzo che mi dice di non vestirmi in tale modo… se mi dice di non farlo, io non 
lo faccio perché so che il mio ragazzo me lo dice perché mi ama, perché ai suoi occhi io sono 
brutta, e lui non mi vuole vedere brutta, allora mi dice non ti vestire così perché non mi piaci, 
allora io lo vedo come un complimento, una cosa che serve… Lo dice per amore… e invece loro 
dicono che è sottomissione, e a me mi dà fastidio, per me non è sottomissione, ma è romanticismo, 
amore proprio! 
E in classe, così… parlate di queste cose? 
Sì, si parla molto, sì. Cioè a volte loro vogliono... solo che a volte quando si parla di queste cose 
vado a finire sempre nel male io, perché loro, vedono sempre che io sono una ragazza sottomessa, 
una ragazza con strane idee, una ragazza… piena di… complessi… dicono così… (10, Upeca, 
genitori dello Sri Lanka) 
 
Il contrasto tra libertà e vincoli costituisce un ricorrente punto di frizione con i genitori. 

Come per tutti i loro coetanei, i ragazzi intervistati hanno occasioni di scontro con i loro 

familiari per questioni che riguardano la possibilità di uscire con gli amici, gli orari di 

rientro serale, la scelta delle compagnie e dei luoghi da frequentare. 

La giustificazioni di tali contrasti è a volte attribuita alla “cultura” dei genitori, ancora 
legati a tradizioni valide nei loro contesti di origine ma ritenute del tutto anacronistiche nel 
contesto italiano: 
io non ho mai avuto il coraggio di dire a mio padre “ho il fidanzato”… Non ho difficoltà perché ho 
paura di mio padre… no… è perché lui ha una mentalità ancora… chiusa, tradizionale… cioè, 
magari è solo un’idea mia, magari non ce l’ha perché lui abita qua da tanto tempo, però io penso 
che lui abbia quella mentalità e quindi ho paura… Ma perché una volta è capitato che eravamo in 
un bar, perché mio padre frequenta spesso i bar, perché lavora, è sempre in giro…, eravamo in un 
bar da un suo amico e c’era questo cameriere, no?, che si è messo a parlare con me, no? E lui 
“Maruah, vai fuori!”, e mi ha mandato fuori. E da quel giorno mi è rimasto impresso e quindi…, 
prima o poi glielo dirò che c’ho il fidanzato, però… (5, Maruah, padre egiziano, madre 
italiana) 
 

Altre volte, il contrasto è attribuito alla differenza generazionale: i genitori si dimostrano 

eccessivamente protettivi nei confronti dei figli e tendono a vederli sempre come incapaci 

di essere indipendenti ed auto-sufficienti: 

 
perché diciamo che qualche volta i genitori sono rimasti un po’ più indietro dei figli e non riescono 
a comprendere che man mano che le generazioni crescono queste qua vanno cambiando, non 
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possono rimanere come le loro, come vorrebbero loro, cioè a mio parere se i genitori sono così i 
figli tendono di più a ribellarsi e a fare completamente il contrario e sarebbe più adeguato 
lasciarli andare per la propria strada e magari quando incontrano un ostacolo dargli un consiglio, 
se poi il figlio è talmente testardo e non lo ascolterà e si andrà a imbattere in qualche guaio, allora 
devono intervenire di più… 
e questa cosa la noti un po’ anche con tuo papà o no 
con mio padre magari, mio padre diciamo è quello più tradizionale, mentre mia madre m’ha 
lasciato crescere, andando avanti con le mie proprie idee e imbattendomi nelle mie difficoltà e 
magari dandomi, cioè mi ha dato una mano, a volte neanche, perché ci sono problemi che sono 
superficiali che si possono pure scavalcare, mentre altri c’è proprio bisogno di una mano adulta 
che abbia un pochino più di esperienza (20, Francesco, genitori salvadoregni) 
 

La lingua 

La pluralità dei contesti di riferimento trova manifestazione più evidente nella necessità 

ricorrente di condividere due diversi universi linguistici. Accade di frequente che la lingua 

dell’ambito familiare, della comunicazione con i genitori e con i parenti sia diversa dalla 

lingua delle amicizie, della scuola e dei contesti pubblici. Tutti i ragazzi intervistati hanno 

una discreta conoscenza di almeno due lingue e valutano positivamente questa loro 

competenza. Anche i ragazzi che sono arrivati nella loro prima infanzia o sono nati in Italia 

dimostrano interesse per la lingua madre dei loro genitori e molto spesso frequentano delle 

scuole private per impararla meglio o esercitarla. In famiglia si parla generalmente la 

lingua dei genitori, ma è abbastanza diffusa l’abitudine di mischiare i linguaggi: sono 

frequenti le occasioni in cui i genitori parlano nella loro lingua madre e i figli rispondono 

in italiano. Nessuno degli intervistati mostra un attaccamento esclusivo a una lingua o il 

desiderio di esprimersi in un unico linguaggio. Al contrario, la doppia competenza 

linguistica è considerata una risorsa da mantenere e consolidare, piuttosto che da 

abbandonare, perché consente una comunicazione più precisa, più articolata e meglio 

adattata ai differenti contesti. 

 
Io ho due crew, in una siamo in quattro, due italiani, un filippino e io, ed è quella che mi trovo 
meglio… poi l’altra è fatta da paesani… sono tutti africani… e devo stare un po’ con loro e un po’ 
con questi qua… 
E che lingua parlate tra voi? 
Nella mia crew si parla italiano… con la crew dei miei paesani si parla a volte tigrino o l’etiope, 
ma poi va a finire che c’è sempre qualcuno che non parla, perché è italiano o perché… i dialetti in 
Etiopia sono tanti e non sempre ci si capisce… allora, per farsi capire da tutti, per non mettere 
qualcuno in disparte, parliamo tutti italiano… per farti capire quindi tu cosa fai? Prendi la via più 
corta che è l’italiano 
quindi è più facile parlare italiano alla fine 
è più facile perché tu ci vivi, sei qua, ci parli molto, ventiquattro su ventiquattro ci parli con la 
gente italiana, non con la gente lì che ci stai due o tre ore 
a te cosa piacerebbe parlare, se dovessi scegliere 
io parlerei sempre americano 
americano? 
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sì è più rap, cioè mi ispira proprio, una musica, una rima se fatta in inglese è molto meglio di 
quella italiana e di quella eritrea e di quella etiope, cioè ti… come si dice, ti permette di usare 
proprio quella parola che non può essere scambiata con nessun altra, è quella e basta 
e invece a casa cosa parli? 
a casa, altra lingua, altro modo di parlare, cioè a casa parlo con mia mamma che è eritrea e 
quindi pretende che noi parliamo il tigrino 
e tu invece vorresti parlare in italiano? 
no, capita molto spesso e lei se la prende al peggio perché a lei gli basta poco per arrabbiarsi 
quindi… è sola con noi adesso quindi lei si aspetta tutto e io, il minimo errore che faccio lei… 
sch… me le scarica di tutte… a me spontaneamente mi viene da parlare in italiano perché come 
sempre parlo italiano, e lei mi fa: “non fai prima a spiegarmi nella tua madre lingua?” E io 
faccio: “perché se mi trovo più facile questa mi devo sforzare le parole che non mi ricordo 
neanche se esistono, a sforzarmi così”, lei fa: “no, no tu mi devi dire così”, poi faccio: “lasciamo 
perdere” e scappo… (22, Marshall, padre eritero, madre etiope) 
 

Lo spagnolo non lo uso abitualmente perché non mi so tanto esprimere ad esempio ci sono termini 
che non li so trasformare in spagnolo però per capirlo cioè lo capisco, se viene una persona che 
comincia a parlare lo spagnolo comprendo alla perfezione, ma esprimere il mio parere su una 
cosa che hanno detto è più difficile… e poi non la sento proprio come la mia lingua… ma forse non 
è tanto questo… è pochissima la cosa di non sentirla mia perché in fin dei conti so benissimo di 
avere i genitori che sono di quel paese e quindi parlano spagnolo e quindi quando ce n’è bisogno 
sono disposto a tirarlo fuori il mio spagnolo e a utilizzarlo, comunque è una cosa bella, è una 
lingua in più, poi ci sono paroline che sono ancor più belle che non hanno senso, non li riesci a 
trasformare in italiano o per lo meno se tenti di trasformale in italiano cambiano completamente il 
significato o non hanno più quella tonalità o non esprimono più quel messaggio che in spagnolo lo 
trasmetti veramente bene, alla perfezione (20, Francesco, genitori salvadoregni) 
 

Le situazioni in cui le differenze percepite vengono miscelate, adattate alle situazioni, 

rilavorate sembrano costituire la condizione più diffusa e frequente – soprattutto se tali 

differenze riguardano gli stili di vita e di consumo o le competenze linguistiche –, 

nondimeno i giovani intervistati presentano un elevato grado di consapevolezza culturale 

(Baumann 1996, 98): un’acuta cognizione che differenza, nazionalità, appartenenza etnica 

e culturale – intese come eredità reificate – sono ritenuti, in molti degli ambiti frequentati, 

elementi importanti nel definire e vincolare la propria vita e quella degli altri. Sono 

consapevoli di vivere in un contesto che attribuisce elevata importanza esplicativa alle 

appartenenze e alle culture, intese come “radici”, come elementi distintivi e costitutivi, 

come essenze “innate e naturali” che giustificano il modo di agire e di pensare dei singoli. 

I giovani intervistati si trovano a doversi confrontare con rappresentazioni della differenza 

e dell’appartenenza – costruite come entità stabili che fondano similitudini, solidarietà, 

memorie e futuri condivisi – che entrano nei loro discorsi come elementi di “senso 

comune”, che non richiedono ulteriore giustificazione.  
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Appartenenza, consumi  e contesto 

È un uso contestuale dell’appartenenza, piuttosto che un presunto oscillare tra “due” poli di 

identificazione, che l’analisi seguente vuole evidenziare. Ciò che si vuole prendere in 

considerazione non è il “contenuto” delle specifiche identificazioni, ma le argomentazioni 

che vengono avanzate per renderle credibili, stabili, presentabili. Argomentazioni che non 

costruiscono un’appartenenza univoca, che esclude coerentemente ogni altra, ma dei 

passaggi entro un discorso più articolato e complesso che non considera le “due diverse 

culture” come dei pacchetti pienamente e chiaramente distinti e incommensurabili, ma 

come campi di interazione e miscelazione. Si tratta dunque di cogliere le identificazioni 

che, contestualmente, sono scelte e costruite per dare senso alla propria azione e alla 

propria biografia, piuttosto che delle identità, essenze fondative e stabili. Identificazioni 

che hanno carattere processuale, che tengono sì conto delle reificazioni costruite su scala 

macro (la comunità, l’etnia, la cultura come entità chiuse, coerenti e omogenee), ma che 

poi si articolano nelle specificità locali e biografiche che consentono la distinzione, la 

resistenza, il dissenso. 

  Nella vita quotidiana dei giovani d’origine straniera da noi intervistati convivono e si 

sovrappongono pratiche, routines, abitudini e riferimenti culturali diversi. A seconda dei contesti 

e delle situazioni in cui si trovano essi fanno riferimento a un ambito piuttosto che ad un altro, 

utilizzano un codice espressivo, un codice linguistico piuttosto che un altro. 

L’esperienza di vita di questi adolescenti si contraddistingue, tra altre cose, per un’abitudine 

quotidiana all’alterità che produce diverse modalità di interazione e di processi di  identificazione 

a seconda delle risorse e delle capacità individuali. 

Schematicamente potremmo riassumere i comportamenti dei giovani intervistati in quattro 

differenti strategie di identificazione: 

1.Cittadini del mondo 

Il convivere con la differenza può produrre, in alcune situazioni, un senso d’estraneità generale: 

non ci si definisce  più albanese o  peruviano o serbo, ma neppure italiano, alcuni  dei ragazzi 

intervistati elaborano quest’incertezza identitaria in senso positivo definendosi cittadini del 

mondo, cosmopoliti, auspicando una società dove superati i nazionalismi, le persone possano 

vivere pacificamente e “mobilmente” senza  solide radici, immaginando il proprio futuro in un 

mitico altrove e, significativamente, non in Italia né nel paese d’origine. Immaginano una 

multiculturalità planetaria che renderà comune e generale la loro situazione di spaesamento. Si 

vedono perennemente in viaggio, come turisti più che esploratori, che consumano mondi 

differenti. Il loro abbigliamento utilizza articoli di diversa provenienza etnica, così come i loro 
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gusti musicali si rifanno a stili internazionali  che spesso mescolano suoni di diverse provenienze 

culturali. Amano la tecnologia, internet e il cellulare, sono inseriti in più gruppi d’amici  di 

diversa provenienza etnica. I loro modelli di consumo non si differenziano da quelli dei coetanei 

italiani e fanno riferimento ad un universo di gusti e di preferenze universalmente condiviso a 

livello internazionale se non globale. Questi giovani si sentono parte di una comunità immaginata 

(Anderson 1990), che sperimentano soggettivamente. Sono nati in Italia o sono giunti nel nostro 

paese in tenera età e parlano l’italiano fluentemente. Spesso utilizzano la lingua d’origine solo 

con i genitori, non con i fratelli e le sorelle, mescolandola spesso con quell’italiana. I loro genitori 

sono ben inseriti da un punto di vista lavorativo e socio-culturale. Il rapporto con la cultura 

d’origine è un rapporto affettivo che può, in contesti e situazioni differenti, provocare orgoglio o 

imbarazzo. Melucci, nel Gioco dell’io, parla dell’individuo postmoderno che trasporta, come la 

tartaruga, la sua casa sulle spalle. Questi ragazzi nel loro essere senza radici al di là dalla loro 

storia personale, così soavemente leggeri e fluttuanti, sembrano rappresentare perfettamente la 

metafora della tartaruga. 

 

2.Gli isolati 

Altri, invece, percepiscono una grande distanza ed estraneamento dalla cultura tradizionale dei 

loro familiari  senza per altro sentirsi inseriti  nella cultura della società ospitante; questi ragazzi 

verbalizzano un forte disagio e senso di sradicamento: si definiscono “né carne né pesce”, fuori 

posto sia qua che là,  ovunque. “Non voglio tornare nel mio paese, non conosco più nessuno, non 

saprei cosa fare ….Sto sempre in casa, torno da scuola, mi preparo qualcosa da mangiare    e 

poi guardo un po' i cartoni, poi studio, magari dormo un pò……Nasce quindi un senso di 

solitudine esistenziale di homelesness, e d’appartenenze deboli. In genere questi ragazzi passano 

tutto il loro tempo libero chiusi in casa, senza amici, senza attività ricreative extrascolastiche. I 

genitori sono normalmente assenti tutto il giorno perché lavorano fuori casa moltissime ore al 

giorno e i ragazzi vivono tra compiti scolastici, televisione e computer. Non desiderano tornare 

nei paesi d’origine dove non conoscono coetanei e non hanno più forti legami familiari, 

contemporaneamente non hanno le capacità e le risorse per inserirsi con gli altri compagni italiani 

o stranieri. La crisi adolescenziale e le difficoltà d’inserimento combinate insieme, creano un 

muro d’isolamento e difficoltà relazionali sia con i coetanei sia con i genitori e con altri adulti del 

paese d’origine. Per altro, anche i genitori di questi ragazzi, assorbiti totalmente nel lavoro, 

coltivano poche relazioni sociali sia con compatrioti sia con italiani o con altri. Questa esperienza 

d’isolamento sociale e di non appartenenza, o d’appartenenza debole, sembra caratterizzare 

prevalentemente i ragazzi giunti in Italia in età adolescenziale, con genitori di basso livello 
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culturale, totalmente occupati dal lavoro, privi di tempo libero e con scarse capacità relazionali,  

indipendentemente dall’appartenenza a gruppi etnici più o meno radicati o numerosi, e quindi 

variamente organizzati nella rete di sostegno e di solidarietà. Spesso i genitori hanno lasciato per 

anni i figli nei paesi d’origine affidandoli a nonni e parenti e il ricongiungimento familiare 

implica la costruzione di un rapporto con genitori estranei e poco conosciuti con i quali non c’è 

dialogo ma chiusura e riservatezza. “Con i  miei non c’è confidenza, non parlo molto, li conosco 

poco e anche loro sono molto riservati con me” . Questi ragazzi subiscono le situazioni piuttosto 

che agirle, si limitano fortemente nei consumi che sono caratterizzati da una certa passività anche 

nel tempo libero, anche perché i  genitori cercano di risparmiare il più possibile in previsione di 

un eventuale ritorno in patria per la vecchiaia. Sono spesso le madri che acquistano il loro 

abbigliamento, non comprano autonomamente quasi nulla, neppure piccoli oggetti, gadgets ecc., 

e la televisione diventa la loro forma d’intrattenimento principale. Se hanno il computer spesso 

non hanno la connessione internet o la usano poco sia per ragioni economiche sia per scarso 

interesse personale. Le loro competenze linguistiche sono limitate: non sanno bene l’italiano 

perché sono giunti da relativamente pochi anni nel nostro paese e perché lo usano esclusivamente 

a scuola, parlano correntemente la lingua nativa con i genitori ma spesso non sanno o non 

ricordano più come scriverla in modo corretto. Non immaginano un futuro, non sanno cosa 

immaginarsi  rispetto al lavoro, allo studio, ad un eventuale fidanzato o fidanzata. Vivono un 

forte disagio e senso d’incertezza e non sanno immaginare un modo per uscire da questa 

condizione.  

3. Il ritorno alle origini 

Vi sono poi adolescenti che perseguono un differente modello di costruzione identitaria in un 

contesto di diffusa alterità: non tutti i giovani intervistati sembrano in grado di utilizzare la loro 

doppia appartenenza come una risorsa, talvolta la doppia appartenenza è percepita come un 

vincolo opprimente, come un’esperienza disorientante che può produrre una cristallizzazione e 

una chiusura nei confronti della cultura della società ospitante e  il rafforzamento dell’identità 

delle origini vista come fonte di sicurezza e di difesa, rifiutando l’apertura al diverso e al 

molteplice. In questo caso gli intervistati verbalizzano un rifiuto della cultura della società 

ospitante, una chiusura al mondo dei coetanei italiani, la frequentazione esclusiva di compatrioti, 

un consumo di beni identitari che rafforza il culto delle origini: musica tradizionale, cibo del 

paese d’origine, utilizzo di videocassette e di canali televisivi della patria lontana, scarso utilizzo 

della lingua italiana al di fuori dell’ambiente scolastico ed esclusione da rapporti sociali con 

italiani. Questo tipo di comportamento, minoritario nella nostra ricerca, caratterizza soprattutto i 

minori giunti in Italia nel periodo dell’adolescenza, età particolarmente difficile e problematica 
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per il processo di costruzione identitaria e, ovviamente, ancor più problematico per chi deve 

anche gestire l’inserimento in una nuova società, in nuovi contesti e con nuovi linguaggi. Questa 

soluzione è praticata soprattutto da persone appartenenti a gruppi etnici numericamente 

abbastanza presenti a Milano che possono costituire quindi un’alternativa identitaria reale. Sono 

soprattutto ragazzi d’origine latino americana , cinese o d’origine musulmana, che non riuscendo 

ad integrarsi  con i coetanei italiani o con altri stranieri scelgono questa  chiusura identitaria 

esclusiva con la comunità d’appartenenza: seguono programmi televisivi dell’area geografica di 

provenienza, guardano videocassette prodotte in patria, mangiano cibi tradizionali che i loro 

genitori si fanno spedire dai parenti restati in patria o che acquistano nei numerosi negozi gestititi  

da connazionali che si sono diffusi in città, escono in gruppo con connazionali, nel caso dei latino 

americani ascoltano solo musica latina e frequentano esclusivamente discoteche caratterizzate da 

balli latini dove pochissimi sono i frequentatori d’altra origine. Vivono e studiano in Italia perché 

le loro famiglie sono qui e qui sono giunti con i ricongiungimenti familiari ma non si trovano 

bene e sognano, mitizzandoli, i loro paesi d’origine dove i rapporti sociali sono più facili, dove 

c’è più solidarietà, i principi morali  più radicati. Il progetto di vita è centrato sulla possibilità del 

ritorno, istruiti, e quindi utili al proprio paese. Spesso hanno lasciato condizioni abitative migliori 

di quelle che hanno qui e questo acuisce il senso di disagio. Le ragazze, normalmente più 

studiose, sognano di tornare con la laurea in medicina e di contribuire a migliorare le condizioni 

di vita della popolazione locale. Pensano di sposarsi con giovani del loro paese con i quali 

ritengono di poter costruire una maggiore intesa e comprensione. Per questi giovani la 

conoscenza di più codici e più linguaggi è una risorsa, ma contemporaneamente fonte di disagio 

al quale si risponde con la chiusura. A differenza degli isolati,  questi ragazzi hanno un’intensa 

vita sociale, il loro rendimento scolastico è discreto, anche perché vi sono grandi aspettative da 

parte dei genitori, e sono consapevoli che per alcuni aspetti vivere e soprattutto istruirsi in Italia 

costituisca un vantaggio rispetto ai loro coetanei rimasti nei paesi d’origine. La loro strategia è di 

sfruttare quelli che percepiscono come pochi ma importanti vantaggi offerti dalla società 

accogliente per poi utilizzarli nei paesi d’origine una volta rimpatriati da adulti. Con questa 

strategia, che vede in questi giovani  capacità di progettualità e d’immaginazione rispetto al 

futuro,  essi tengono sotto controllo la frustrazione e il senso di deprivazione relativa che hanno 

nei confronti dei giovani coetanei italiani,  posponendo le gratificazioni al ritorno in patria in una 

situazione migliore rispetto agli autoctoni e esattamente opposta rispetto alla loro condizione 

attuale. Può essere che questa sia esclusivamente una strategia identitaria per sopportare le 

frustrazioni connesse alla quotidianità e le possibilità e le capacità che questi ragazzi 
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incontreranno domani  nel riuscire o meno a integrarsi  nella società italiana segneranno le loro 

scelte e i loro destini. 

 

Il mimetismo 

Vi è infine un quarta strategia  identitaria seguita prevalentemente, ma non solo, dalle giovani 

donne, che tende ad un appiattimento sui modelli culturali, di consumo e gli stili di vita dei 

coetanei italiani. C’è chi è nato qui o, arrivato qua da tempo, si è inserito ed è stato accettato nel 

gruppo dei compagni e vuole sentirsi totalmente identificato con loro, vuole cancellare la propria 

alterità. Sono gli adolescenti più conformisti con gli stili di consumo e di vita dei loro giovani 

amici italiani, evitano il contatto con i compatrioti, sognano di avere, o effettivamente hanno, un 

ragazzo o una ragazza italiana, non vanno a feste, celebrazioni o riti delle loro culture d’origine, 

si sentono diversi dai genitori che continuano ad avere nostalgia per la patria lontana. Per loro il 

paese d'origine è un luogo dove passano le vacanze, dove devono magari avere comportamenti 

più controllati e meno permissivi, talvolta non parlano bene la lingua d’origine e hanno bisogno 

della traduzione di un genitore o fratello maggiore. Quando i genitori si rivolgono loro nella 

lingua natia, essi rispondono in italiano, e spesso prendono in giro i genitori per la loro scarsa 

competenza linguistica in italiano. Vogliono essere considerati italiani a tutti gli effetti e tutte le 

situazioni in cui è loro ricordata la loro alterità e non appartenenza sono situazioni dolorose e da 

evitare:  

“Ero fuori con le mie amiche e ci hanno chiesto i  documenti, visto che ero straniera mi hanno 

chiesto il permesso di soggiorno, mi ha dato proprio fastidio, mi ha fatto sentire diversa”. 

“…a me piace molto la storia, conosco la storia meglio di molti compagni italiani e mi da 

fastidio quando loro dicono noi italiani qui, noi  italiani là, e io non lo posso dire anche se mi 

sento come loro, se tengo alla juventus,….Mi fanno sentire straniero”. 

Amano la cucina italiana, che preferiscono a quella del loro paese d’origine, la musica italiana, 

gli stilisti italiani; insomma si trovano bene e vogliono essere considerati  come i compagni 

italiani. La maggior parte di questi ragazzi frequenta il liceo (scelta assolutamente minoritaria nel 

nostro campione – cfr. appendice metodologica) ha genitori istruiti e discretamente inseriti nel 

contesto lavorativo. 

Questi adolescenti sono riusciti a farsi accettare dai compagni italiani, dopo anni di 

comportamento conformistico e d’understatement della loro alterità. Hanno subito forme blande 

di stigmatizzazione, spesso nascoste da forme ironiche di disvelamento della differenza e hanno 

imparato a non raccogliere le provocazioni per essere accettati. Adolescenti, caratterizzati 

dall’insicurezza e dall’incertezza tipiche di una fase di passaggio, scelgono una strategia 
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d’identificazione totale e conformistica con i compagni, per altro questa è una strategia identitaria 

tipica degli adolescenti in generale, e quindi anche dei loro coetanei italiani,  che sembra essere 

rassicurante e vincente. E’ molto probabile che in momenti e in contesti differenti la loro doppia 

appartenenza possa essere utilizzata come risorsa strategica importante.  

Conclusioni 

Dall’analisi delle interviste effettuate non è possibile individuare un modello identitario 

prevalente in un gruppo etnico piuttosto che in un altro, la maggiore capacità d’inserimento, la 

capacità di utilizzare una doppia identità culturale come risorsa non è riconducibile alle 

dimensioni della comunità straniera in Italia, alle caratteristiche antroopologiche e culturali di un 

gruppo piuttosto che di un altro, essa è connessa principalmente a tre diverse variabili: 

L’età in cui questi ragazzi sono giunti in Italia: minore l’età in cui si arriva nel paese ospitante, 

minori  le difficoltà linguistiche, d’inserimento e di capacità di accettare e farsi accettare dai 

coetanei; 

Il fatto di appartenere ad un gruppo familiare stabile, in grado di garantire una rete d’aiuto, di 

solidarietà, di collaborazione non solo nella fase iniziale ma anche dopo, fornendo momenti 

d’incontro, ritrovo, trasmissione di valori e conoscenze rispetto alla cultura del paese d’origine; 

Il capitale culturale dei genitori indipendentemente dal tipo di lavoro che svolgono in Italia: 

I figli di genitori istruiti sembrano essere, dai dati a nostra disposizione, molto più aperti 

all’alterità rispetto agli altri e maggiormente in grado di utilizzare in modo proficuo la doppia 

identità culturale a cui appartengono, accettandola e ricavando da essa elementi positivi da 

mettere in gioco nell’interazione con gli altri siano essi coetanei o adulti. 

 

Nota: 

(1)La ricerca effettuata si è avvalsa di metodologie qualitative coinvolgendo 87 ragazzi di 
origine straniera e altri tredici italiani, tutti  frequentanti istituti superiori milanesi. Si sono 
svolte 61 interviste in profondità e 5 focus group di 4-9 componenti ciascuno che hanno 
coinvolto 33 giovani (26 di origine straniera non intervistati in precedenza, 5 già 
intervistati e tre ragazzi italiani, uno dei quali di fede islamica). 
La ricerca ha avuto finalità esplorative, tese a definire le caratteristiche più rilevanti di 
questo specifico universo giovanile; i giovani coinvolti nelle interviste e nei focus group 
sono stati reperiti secondo una modalità di campionamento non probabilistico, cercando 
comunque di garantire, pur nel limite del numero ristretto di soggetti interessati, una 
variabilità e una rappresentatività che tenesse conto della complessità e della 
frammentarietà della migrazione in Italia. 
I criteri minimi di selezione sono stati definiti dall’avere almeno un genitore nato in un 
paese diverso dall’Italia e dall’essere inseriti nell’istruzione superiore. 
Le tabelle che seguono presentano, in forma sintetica, alcune delle principali caratteristiche 
strutturali dei ragazzi coinvolti nella ricerca. Si tratta di giovani la cui età è compresa tra i 
14 e i 21 anni; un terzo di loro frequenta un liceo – in prevalenza scientifico -, mentre i 
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rimanenti frequentano un istituto tecnico o, caso più diffuso nel nostro campione, un 
istituto professionale. 
Per quanto concerne la provenienza – il loro luogo di nascita oppure quello di almeno uno 
dei loro genitori –, 4 su 10 provengono dall’America latina, 3 su 10 dall’Africa o dal 
Medio oriente, 2 su 10 dall’Asia. Sottorappresentati nel campione, rispetto all’effettiva 
presenza milanese, i giovani provenienti dall’Est Europa. 
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